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In Italia poca competizione, anche gli esami sono «materni»

A S I A

E le «tigri» scoprono
il pensiero indipendente

I l nuovo esame di Stato, l’ex esa-
me di maturità, sarà forse di-
ventato più impegnativo, ma

non tanto da gettare nel panico ra-
gazzi e famiglie. «Non ce li vedo, i
nostri studenti, a buttarsi dalla tor-
re, come i loro coetanei di Berkeley,
stressati dalla sindrome da test», di-
ce Raimondo Bolletta dell’Osserva-
torio sull’esame di maturità, ricer-
catore del Cede, il Centro europeo
dell’educazione. «La riforma avrà
pureaumentato lemateriee inserito
una prova scritta in più, ma il pas-
saggio al nuovo regime è stato pilo-
tato in modo da scongiurare un ec-
cesso di ansietà. In generale, nel si-
stema scolastico italiano le occasio-
ni di accertamento del profitto sono
ridotte, lanostraèunascuolamater-
nanonpaterna. Imomentidiverifi-
ca in classe, dalle interrogazioni alle
prove scritte, vengono sempre più
spesso concordati con gli studenti.
Per dipiù, non c’è quelpesante con-
trollo sui docenti che può rendere
insostenibile la tensione, come av-
vieneinmoltipaesianglossassoni».

Di certo, siamo ben lontani dal-
l’ansiapatologicachecondizionagli

studenti di altriPaesi, comeraccon-
tato nell’inchiesta di «Newsweek»
sull’argomento. «L’impatto dell’e-
same sui ragazzi -notaDarioMissa-
gliadellaFormazioneericercadella
Cgil - dipendemolto da comegli in-
segnanti lo presentano. Il momento
della verifica non va sopravvalutato
ma nemmeno minimizzato-
».«L’importante - suggerisce Vega
Scalera, psicologa dell’educazione
impegnataconilCedeinunaricerca
sulla qualità dell’istruzione - è pro-
spettarloinmodopositivo,comeoc-
casione di confronto con se stessi».
Quanto alla pressione familiare, ag-
giunge Missaglia «dipende molto
dalla relazione fra genitori e figli:
più questa è fragile, più schiaccianti
sono le aspettativeverso i ragazzi, in
quanto alcuni adulti possonovivere
il risultato dell’esame come un giu-
dizio verso se stessi». Ma, in genera-
le, «la pressione sociale - afferma
Bolletta - si è molto allentata da
quando il titolo di studio, specie
quello di scuola superiore, non assi-
curailpostodi lavoro:èsintomatico
che le famiglie non si svenino più
perpagarelelezioniprivate».

Ma, in generale, gli esami che
scandiscono le tappe del percorso
scolastico italiano sono in grado di
registrare il grado di apprendimen-
to dei ragazzi e nel contempo di te-
stare «l’autorevolezza» del sistema
scolastico? «Non sempre», sostiene
Emma Colonna, responsabile della
sede romana del Cidi (Centro d’ini-
ziativa democratica insegnanti). «I
ragazzi fanno molte più cose di
quante un esame possa valutarne. E
alcuni hanno difficoltà ad affronta-
re quel momento di per se stesso,
pur essendo preparati. Il risultato,
inoltre, dipende anche dal lavoro
svolto in classe, specie alle superio-
ri: può capitare, per esempio, che
studentipreparati inmodotradizio-
nale possano sapere meno ma anda-
re meglio agli esami»”. Più critica
Vega Scalera: «Il sistema di valuta-
zione finora è stato carente. Basta
pensare all’aleatorietà dell’assegna-
zione dei punteggi. Mi sembra però
che la riforma dell’esame di Stato
abbiaportatodeimiglioramenti».

«Finoragli esamihannoregistra-
to-piùomenoadeguatamente- il li-
vellodiapprendimentodei ragazzi -

ammette Elena Bertonelli, ispettri-
ce ministerialedello staff per l’auto-
nomia scolastica - rilevando tutta-
via una certa eterogeneità di risulta-
tialivelloterritorialedovutianchea
criteri non omogenei di valutazio-
ne. Il vero salto di qualità che la ri-
forma intende compiere è quello di
valutare nonpiùsolo leconoscenze,
ma anche di certificare con criteri
omogenei la capacità di padroneg-
giarle compiutamente, vale a dire
quelle che vengono ormai comune-
mente chiamate le competenze.
Certo, la strada non è facile, com-
porta ancoraparecchio lavoro.Mol-
ti soggetti sono però già all’opera:
pensiamo al Cede che ha il compito
dielaborareunsistemadivalutazio-
ne nazionale e al Ministero che sta
promuovendo una sperimentazio-
ne tesa a rivisitare gli attuali pro-
grammi in termini di obiettivi for-
mativi e competenze. Sarà solo al
termine diquesto non facile percor-
so che gli esami potranno costituire
anche un indice affidabile del fun-
zionamento complessivo del siste-
mascolasticoitaliano».

RO. SE.

Al
centro

un disegno
di Marco Petrella;

qui accanto
a sinistra

una scuola
americana;

in basso
a sinistra
il ministro

della Pubblica
istruzione

Luigi Berlinguer

Nelsistemaeconomicoglobalizzatoenell’eradell’informazioneservono
lavoratoricreativieflessibili,capacidipensareinautonomiapiùchediin-
camerarenozionisommnistratedaaltri.Aquestaconclusionesonogiunti
ancheigovernideiPaesitraipiù«occidentalizzati»dell’Asia,secondo
un’inchiestadelsettimanale«Newsweek».Singapore,cheavevasposato
l’idealeasiaticodiunascuolabasatasull’ordinepersfornarelavoratorief-
ficientieobbedientiversocapicapacidipensarealloroposto,hadecisodi
addestrareisuoistudentialpensiero«indipendente».Aitestchevalutano
laconoscenzasivuolesostituireilmodelloamericanoingradodiverifica-
relecapacitàanalitiche.Esiccomefinorairagazzisonostatisovraccari-
cati,ancheagiudicaredall’immanepesodeilorozainetti, leriformescola-
stichetendonoaconcedereloropiùtempoperpensareegiocare.Decisio-
nianaloghesonostateassuntedaigovernidellaCoreadelSud,dellaMa-
laysiaediTaiwan,paeseafflittoogniprimaveradaun’impennatadisuicidi
fraigiovaniinprocintodisostenerel’esamediaccessoall’università,l’o-
mologodelnostroesamedimaturità.Unospauracchiochecostafinoadue
annidipreparazioneindefessaeunostressemotivo, incrementatodapres-
sionifamiliari,alqualemoltinonreggono.Infatti,senonsipassail test,non
contailbuonandamentoscolasticodimostratofinoaquelmomento.La
svoltaèprevistaentroil2002:batteriaditestsulmodelloamericanoelette-
radiraccomandazionediundocente.Anchecolrischiodiperpetuarela
vecchiapraticadellebustarelleallungatedallefamiglieagli insegnanti.


